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SPORT DILETTANTISTICO:  
COME GESTIRLO 

 
 Le collaborazioni sportive dopo il Jobs Act 

e l’evoluzione della giurisprudenza  

mailto:russo@martinellirogolino.it


PRESTAZIONI SPORTIVE DILETTANTISTICHE  
A TITOLO RETRIBUITO 

Fino al 2000 la disciplina dei compensi erogati agli 
sportivi dilettanti (prima L. 80/86 e poi art. 25, 
L.133/99) prevedeva che per la parte eccedente 
la fascia esente (inizialmente £60.000 per ogni 
partecipazione a manifestazione sportiva, poi elevata 
a £90.000 - £6 milioni annui e poi, con L.133/99 
forfettizzata a £10 milioni), i compensi venissero 
inquadrati tra i proventi da collaborazione 
coordinata e continuativa. 
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 SVILUPPO NORMATIVO 

Legge n. 133/1999  

(art. 25) 

Colloca la disciplina dei compensi tra i “redditi diversi” nel TUIR  
(art. 67 definizione ed art. 69 trattamento fiscale) 

piena attuazione alla 
L. 133/99 

modifica la disciplina 
introdotta con L. 

133/99 
 

prima definizione di 
“compenso” agli 
sportivi dilettanti 

Regolamento  
attuativo 

dell’art. 25 

Legge n. 342/2000  

Effetto 01/01/2001 

LA DISCIPLINA DEI COMPENSI AGEVOLATI  
AGLI SPORTIVI DILETTANTI DAL 2000 
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ART. 67 1° COMMA LETT. M) TUIR 

Sono redditi diversi se non costituiscono redditi conseguiti 
nell’esercizio di arti o professioni né in relazione alla qualità di 
lavoratore dipendente: 

m) le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi e i 
compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per 
prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali 
e filo-drammatiche che perseguono finalita' dilettantistiche, e quelli 
erogati nell'esercizio diretto di attivita' sportive dilettantistiche 
dal CONI, dalle Federazioni sportive nazionali, dall'Unione Nazionale per 
l‘incremento delle Razze Equine (UNIRE), dagli enti di promozione 
sportiva e da qualunque organismo, comunque denominato, che 
persegua finalità sportive dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. 
Tale disposizione si applica anche ai rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa di carattere amministrativo-
gestionale di natura non professionale resi in favore di società e 
associazioni sportive dilettantistiche. 
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ART. 69 2° COMMA TUIR 

Le indennità, i rimborsi forfettari, i premi e i 
compensi di cui alla lettera m) del comma 1 
dell’articolo 67 non concorrono a formare il 
reddito per un importo non superiore 
complessivamente nel periodo d’imposta a € 
7.500. Non concorrono, altresì, a formare il 
reddito i rimborsi di spese documentate relative al 
vitto, all’alloggio, al viaggio e al trasporto 
sostenute in occasione di prestazioni effettuate 
fuori dal territorio comunale 
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La tassazione ai fini IRPEF 

LA DISCIPLINA DEI COMPENSI AGEVOLATI AGLI “SPORTIVI 
DILETTANTI”  

Art. 25 L . 133/99 
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L’art. 2 prevede, a far data dal 1/01/2016, 
l’applicazione della disciplina del rapporto di 
lavoro subordinato: 

 Alle collaborazioni con prestazioni 
esclusivamente personali, continuative e le cui 
modalità di esecuzione siano organizzate dal 
committente anche con riferimento ai tempi ed al 
luogo di lavoro.  
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JOBS ACT  
D.LGS. 81/2015                    
RIORDINO DELLE TIPOLOGIE CONTRATTUALI 



 “Le collaborazioni rese a fini istituzionali in favore delle associazioni 
e società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive 
nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione 
sportiva riconosciuti dal C.O.N.I. come individuati e disciplinati 
dall’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289” sono state 
esonerate dall’applicazione presuntiva della disciplina del lavoro subordinato 
anche in caso di collaborazione esclusivamente personale, continuativa ed 
etero-organizzata. 

 Se il rinvio all’art. 90 è da riferirsi alle associazioni e società sportive 
dilettantistiche (commi 17 e 18) tutte le collaborazioni rese per il 
raggiungimento delle finalità istituzionali di ASD ed SSD sarebbero 
ricomprese nell’ambito di applicazione della norma; qualora invece lo si 
volesse riferire alle collaborazioni di cui all’art. 90 l’applicazione sarebbe 
circoscritta alle sole collaborazioni amministrativo-gestionali (comma 3).  
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JOBS ACT  
D.LGS. 81/2015                    
ESONERO PER LE COLLABORAZIONI IN FAVORE DI ASD/SSD 



 L’esonero dalla disciplina attrattiva nell’ambito del lavoro subordinato è 
espressamente previsto soltanto per le collaborazioni rese in favore di ASD 
ed SSD e non anche di CONI, FSN ed EPS (nonché di cori, bande e 
filodrammatiche). 

 Per quanto riguarda il CONI va rilevato che si tratta di un Ente Pubblico e 
che la disciplina non trova applicazione nei confronti delle PA fino al completo 
riordino della disciplina dell’utilizzo dei contratti di lavoro flessibile da parte 
delle medesime.  

 È quanto si verificava già nella vigenza dell’abrogato art. 61, comma 3, d.lgs. 
276/2003. Si reitera tale disparità di previsioni per fattispecie simili e 
dal medesimo trattamento fiscale (e previdenziale) che potrebbe 
condurre ad interpretazioni estensive in via analogica che dovranno però 
trovare la condivisione degli organi accertatori e dell’Autorità Giudiziaria in 
assenza, quantomeno, di un chiarimento ministeriale. 
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JOBS ACT  
D.LGS. 81/2015                    
POSSIBILE INTERPRETAZIONE ESTENSIVA  



 L’art. 2, comma 3 ha espressamente previsto la possibilità di certificazione 
dei contratti per escludere gli indici che determinano l’applicazione delle 
norme del lavoro subordinato. 

 Ove i rapporti di collaborazione sportiva dilettantistica (redditi diversi) fossero 
da considerarsi rapporti di lavoro la certificazione sarebbe ammissibile e forse 
anche utile a dissipare ogni dubbio in merito alla qualificazione laddove nel 
contratto lo si esplicitasse. Se invece, come è sovente accaduto in questi 
anni, le commissioni si limitassero a certificare il contratto “sportivo” senza 
far alcun riferimento al regime fiscale ed all’assenza di contributi 
previdenziali, la procedura di certificazione diverrebbe ultronea posto che il 
nuovo “codice dei contratti” prevede la non applicazione della disciplina 
presuntiva ai rapporti di collaborazione in favore di ASD ed SSD. La 
certificazione esplicherebbe però i propri effetti anche nei confronti degli enti 
accertatori e potrebbe essere “superata” solo da un giudizio di merito 
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JOBS ACT  
D.LGS. 81/2015                    
OPPORTUNITA’ DI CERTIFICAZIONE DEI CONTRATTI 



 Abrogata la previsione introdotta con la riforma Fornero (art. 69-bis 
d.lgs. 276/2003) che prevedeva, ove ricorressero specifiche 
condizioni, la riconversione dei rapporti in caso di “falsa Partita Iva”.  

 Con D.M. del 20/12/2012, il Ministero del Lavoro aveva chiarito 
che detta presunzione non si applicasse nei confronti dei tecnici 
iscritti agli albi tenuti dalle Federazioni Sportive Nazionali. Può 
costituire ancora norma interpretativa? 

 L’art. 2, comma 2 esclude dall’applicazione della norma generale oltre 
alle collaborazioni in favore di ASD ed SSD (lett. d), anche le 
“collaborazioni prestate nell’esercizio di professioni intellettuali per le 
quali è necessaria l’iscrizione in appositi albi professionali” (lett. b). 
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JOBS ACT - D.LGS. 81/2015  
PRESTAZIONI IN REGIME DI MONOCOMMITTENZA 



 L’art. 54 prevede che dal 1° gennaio 2016 i datori di lavoro privati che 
assumeranno con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato 
soggetti già parti di contratti di co.co.co./co.co.pro. ovvero titolari di partita Iva, 
vedranno estinguersi gli illeciti amministrativi, contributivi e fiscali connessi 
all’erronea qualificazione del pregresso rapporto di lavoro.  
 Affinché si produca l’effetto estintivo previsto dalla procedura di stabilizzazione 
si devono però rispettare 2 condizioni: 
1) I lavoratori devono sottoscrivere atti di conciliazione in “sede protetta”; 
2) Il datore di lavoro non può licenziare il lavoratore nei 12 mesi 
successivi (salvo che per giusta causa o per giustificato motivo soggettivo). 
 Si ritiene che tale procedura di stabilizzazione sia applicabile a tutti i 
rapporti in ambito sportivo dilettantistico precedentemente inquadrati nel 
regime di cui all’art. 67, comma 1, lett. m). Ed analogo ragionamento, per certi 
versi, potrebbe farsi per un non genuino rapporto di associazione in 
partecipazione con apporto di lavoro che celava un rapporto di lavoro 
dipendente. 
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JOBS ACT  
D.LGS. 81/2015 - STABILIZZAZIONI 



  

 “I lavoratori hanno diritto che siano preveduti 
ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze 

di vita in caso di infortunio, malattia, 
invalidità, vecchiaia” 

  

 Gli “sportivi dilettanti” non hanno queste tutele, quindi… 

 La “prestazione sportiva dilettantistica” è un tertium 
genus di prestazione d’opera, ulteriore rispetto alle 
prestazioni autonome o subordinate? 

 

 

ART. 38 COSTITUZIONE COMMA 2 
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Mentre prima si parlava solo di “addetti agli impianti sportivi”, ora tra 
le categorie di lavoratori assicurati obbligatoriamente presso l’ENPALS 
ritroviamo: ... 

20) impiegati, operai, istruttori e addetti agli impianti e circoli 
sportivi di qualsiasi genere, palestre, sale fitness, stadi, sferisteri, campi 
sportivi, autodromi; 

22) direttori tecnici, massaggiatori, istruttori e i dipendenti delle 
società sportive…   

23) atleti, allenatori, direttori tecnico-sportivi e preparatori 
atletici delle società del calcio professionistico e delle società sportive 
professionistiche (Fondo sportivi professionisti) 

D.M. 15 MARZO 2005 (G.U. 7.4.2005 N. 80) 
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ALIQUOTE CONTRIBUTIVE LAVORATORI DELLO 
SPETTACOLO (E DELLO SPORT) 

Lavoratori iscritti 
all’ENPALS 
successivamente al 
31.12.95 e privi di 
precedente anzianità 
contributiva in altre 
gestioni pensionistiche 
obbligatorie 

Datore di lavoro      Lavoratore          Totale 

   23,81               9,19             33,00 

Quota da versare 
all’INPS per prestazioni 
assicurative ed 
assistenziali (subordinati) 5,17 
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PRECEDENTI GIURISPRUDENZIALI  
CONCETTO DI PROFESSIONALITÀ 

 Sent. n. 9284 dell’11/07/2013, Trib. Roma. Ad avviso del 
Giudicante, la professionalità della collaborazione sarebbe stata 
dimostrata da plurimi e convergenti elementi in quanto gli istruttori: 
tenevano dei corsi stabili (almeno 3 volte alla settimana di 3-4 h. a 
giornata); gestivano tali corsi in piena autonomia, sia sotto il profilo 
organizzativo che nella scelta delle giornate in cui effettuare le proprie 
prestazioni; il compenso loro erogato “non era occasionale ma fisso” e 
di entità tale da poter costituire una fonte autonoma di 
sostentamento o comunque un contributo significativo se 
proporzionato all’impegno richiesto (V. anche sent. 671/2013 Trib. 
Firenze, sent. 1/08/2013 Trib. Milano). 

 Criterio: ricercare e valutare la stabilità della prestazione, 
l’adeguata competenza tecnica e la corresponsione di un 
compenso non marginale avuto riguardo anche al tempo 
impiegato.  
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 Sent. C.d.A. Milano, Sez. Lav., n. 1172/2014 pubbl. 
il 16/01/2015 ha statuito che “il requisito della 
professionalità è richiesto dalla legge solo per le 
manifestazioni di cori, bande musicali e 
filodrammatiche, mentre nella seconda parte della 
norma (art. 67, lett.m cit.) – dedicata alle attività sportive 
vere e proprie – non vi è alcun riferimento alla non 
professionalità della collaborazione (vedi C. App. 
Firenze, n. 6383/2014)”.  
 

PRECEDENTI GIURISPRUDENZIALI  
CONCETTO DI PROFESSIONALITÀ 
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 Ad avviso delle Corti milanese e fiorentina (ma v. anche sent. Trib. 
Venezia, Sez. Lav., n. 1060/2010: “per le attività – come quella di 
istruttori – diverse da quelle amministrativo gestionali la normativa 
applicabile non richiede tali condizioni, ossia la natura non 
professionale della contribuzione”), il legislatore avrebbe già ritagliato 
il perimetro del professionismo (L. 91/1981) e, quindi, “tutte le 
collaborazioni svolte nell’ambito dello sport dilettantistico, 
seguono il regime agevolato a prescindere dalla continuità e 
abitualità della prestazione svolta da chi collabora in tale 
ambito. Ciò che conta è che le collaborazioni vengano svolte a favore di 
organismi che perseguono finalità sportive dilettantistiche riconosciuti dal 
CONI o dagli Enti di Promozione Sportiva”.  

 Ci sarebbe “una sorta di presunzione del carattere non  
professionale delle prestazioni in esame” (così in sent. C.d.A. 
Milano, Sez. Lav., n. 1172/2014). 

 

 

PRECEDENTI GIURISPRUDENZIALI  
CONCETTO DI PROFESSIONALITÀ 
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 “Il parametro dell’abitualità, se può essere utilizzato per qualificare i redditi 
diversi percepiti nel lavoro autonomo, non può essere esteso ai redditi diversi 
ricompresi nella lettera m) [dell’art. 67, comma 1 TUIR], per la cui definizione è 
necessario fare riferimento a parametri del tutto diversi, rispetto ai quali il 
criterio della marginalità del compenso non assume alcuna rilevanza” 
(Trib. Bologna, Sez. Lav. sent. 9/2014). 
 “Il legislatore ha espressamente stabilito che i redditi di cui alla lettera m) 
dell’articolo 67 non rientrano nell’ambito del lavoro autonomo e nell’ambito dei 
redditi diversi derivanti da prestazioni di lavoro di natura autonoma occasionale. 
Questi ultimi, infatti, restano disciplinati dalla successiva lettera l) dello stesso 
articolo 67 … Da tali norme discende che il parametro della abitualità, se 
può essere utilizzato per qualificare i redditi diversi percepiti nel lavoro 
autonomo, non può essere esteso ai redditi diversi ricompresi nella 
lettera m), per la cui definizione è necessario fare riferimento a parametri del 
tutto diversi, rispetto ai quali il criterio della marginalità del compenso non 
assume alcuna rilevanza” (Trib. Bologna, Sez. Lav. sent. 331/2015). 

 

 

PRECEDENTI GIURISPRUDENZIALI  
CONCETTO DI ABITUALITÀ 
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PRECEDENTI GIURISPRUDENZIALI  
CASS., TERZA SEZ., SENT. N. 31840/14  

 Tra le tante lucide ricostruzioni e statuizioni circa la normativa in 
materia di attività sportiva dilettantistica, la Cassazione - annullando 
con rinvio la sentenza impugnata in accoglimento del ricorso - ha avuto 
modo di precisare che “manca … una indagine diretta a verificare 
quali fossero le caratteristiche delle prestazioni svolte … 
essendosi invece fermata l’attenzione sul binomio attività 
svolta all’interno di una associazione sportiva – 
manifestazione sportiva (soprattutto per gli istruttori) ovvero 
sul genere di attività (di tipo gestionale - amministrativo per 
gli addetti alla reception  e di tipo più manualistico per gli 
addetti alle pulizie), senza tuttavia alcuno specifico 
approfondimento collegato alla attività ispettiva e soprattutto 
senza alcuna verifica in ordine alla sussistenza, o meno, di un 
rapporto di tipo subordinato”. 
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CIRCOLARE MIN. LAVORO 21/02/2014 
 

 Il Ministero prende formalmente atto che la fattispecie agevolativa è 
stata “allargata”, in via interpretativa, anche alla formazione 
didattica e alla preparazione fisica. 

 Stante la complessità della disciplina e la valutazione che i numerosi 
contenziosi in essere hanno avuto un: “esito in buona parte non 
favorevole per l’Amministrazione e l’Inps“, preso l’impegno di farsi 
promotore: “d’intesa con l’INPS di iniziative di carattere normativo 
volte ad una graduale introduzione di forme di tutela 
previdenziale a favore dei soggetti che nell’ambito delle associazioni 
e società sportive dilettantistiche… svolgono attività sportive 
dilettantistica nonché attività amministrativo-gestionale non 
professionale” la circolare fornisce l’indicazione che, ferma l’attività 
già avviata e i contenziosi in essere, l’attività accertativa 
degli uffici deve orientarsi verso le realtà sportive 
imprenditoriali non iscritte al Registro CONI. 
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LAVORO SPORTIVO = LAVORO IRREGOLARE? 
ART. 14. D.LGS. 81/08 

 1. Al fine di garantire la tutela della salute e la sicurezza dei lavoratori, 
nonchè di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso e irregolare … 
gli organi di vigilanza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
anche su segnalazione delle amministrazioni pubbliche secondo le rispettive 
competenze, possono adottare provvedimenti di sospensione di 
un'attività imprenditoriale qualora riscontrino l'impiego di personale 
non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria in 
misura pari o superiore al 20% del totale dei lavoratori presenti sul luogo 
di lavoro 

 6. E' comunque fatta salva l'applicazione delle sanzioni penali, civili e 
amministrative vigenti. 

 

 N.B.: un non corretto inquadramento (prestazione sportiva dilettantistica in 
luogo di prestazione di lavoro) delle risorse umane operanti in favore di 
un’ASD/SSD (o la mancata comunicazione al Centro per 
l’impiego/istituzione del LUL laddove ritenuta obbligatoria) può condurre 
alla chiusura di un centro  sportivo.  

 Ipotesi remota e con condivisibile ma già realizzatasi. 
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